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Il caso 
Curiel 

- ^ 
Dopo il successo riaffiorano i contrasti nella maggioranza 

lì piotilo tragico e contraddittorio di una vicenda che si 
concluse con il sacrificio nella lotta contro il fascismo 

fuc i lo ilio jjià. nella st.j-
riotfrafia .sul movimento so
cialista e comunista italia
no veniva (.'Inumato il « ca
so Curiel » si arricchisce (li 
nuovo alimento, l/Espress.t 
di questa settimana puhb!i-
ea stralci di « un verbale 
esplosivo », cioè della depo
sizione. resa da Ku^enio Cu-
l'iol — dopo il suo arresto, 
avvenuto a Trieste il 2U giu
gno lO.'t!) — alla polizia la
icista, e precisamente al dot
tore Tommaso Petrilli», vice 
questore di .Milano, due gior
ni dopo. Di che cosa si trat
ta? E* bene, anzitutto, ricor
dare i lineamenti essenziali 
deMa figura di Curici, eroe 
della [(esistenza, membro 
della direzione del ITI del 
Nord nella guerra di libe 
razione, caduto ucciso in una 
strada di .Milano da ima p.i! 
tuglia di repubblichini il 
24 febbraio 1945. Eugenio. 
«Giorgio», ave\a t rentadue 
anni. Alla sua memoria i' i 
assegnata la medaglia d'oro 
al valore militare. Curie ' , 
giovane scienziato triestino, 
aveva vissuto dicci anni in
tensi e travagliati di vita 
politica: avvicinatosi al par
tito comunista sin dal 1!)H;~>, 
svolgendo un'azione nei con
fronti degli wperai padova
ni iscritti ai sindacati fasci
sti, prendeva contatti con 
il Centro estero del partito 
nell 'aprile del 1937. 

Il suo « caso » nacque già 
parecchi anni fa da accese 
controversie interpretai i w 
sul fatto, indiscutibile, che 
Curiel sì era messo presto 
in contatto anche con il Cen
tro estero del l'SI. nonchó 
con militanti di « Ciustizia e 
libertà • a l'arigi — Frane» 
Venturi e Aldo Garosci. t r i 
gli altri . Era socialista, era 
comunista al momento del 
suo arresto? Quale fu ìa 
sua funzione all ' interno del 
mondo sindacale fascista - -
dove ebbe intensi rapporti 
personali con il gerarca 
Tullio Cianciti? Anche il suo 
contegno dinanzi all'inquisi
tore aveva suscitato discus
sioni, accentratesi intorno 
al valore da at t r ibuire ad 
alcune gravi ammissioni da 
lui fatte in ordine ai rap
porti avuti con l'emigrazio
ne antifascista, sia a Pari
gi che in Svizzera. Chi scri
ve questa nota aveva tro
vato. nel fascicolo persona
le intestato a Eugenio Cu
rici dalla polizia e deposi
tato presso l'Archivio cen
trale dello Stato (CTC. nu
mero 11H2). un breve rap
porto del 2(5 dicembre 1939 
firmato da un ispettore del-
l'Ovra — la polizia politica 
del regime — Francesco l'è-
ruzzi, e aveva ri tenuto in
dispensabile darne conto nel
la sua Storia del PCI (vo
lume terzo, p. 291). In quel 
rapporto si rammentava che 
Curiel aveva ammesso di es
sere stato autore di artico
li apparsi sotto vari pseu
donimi sulla slampa antifa
scista all 'estero, si faceva
no i nomi di compagni sia 
del l'CI — Sereni. G r i e o . 
l 'er t i . Hibolotti — sia socia
listi — Nonni e Fara velli 
— sia G.L.. con cui il gio
vane aveva preso contatto 
nei suoi \ ianui. e si rive
lava anche che Curici ave
va in programma, al suo ri
torno in Italia, di impianta
re una redazione interna 
clandestina dcll ' t ' i itrà non
ché un « organismo antifa
scista centrale ». Non erano 
allegati al rapporto di Ve-
ruzzi — una sorta di pro
memoria sintetico — i ver
bali dell ' interrogatorio. 

Dubbi 
e riserve 

Il mio libro usci alla fi
ne del 1970. Nella nuova 
raccolta di Scritti di Euge
nio Curici clic apparve, a 
cura di Filippo Frassati. nel
l 'aprile del 1973. sia il cu
ratore che il compagno 
Giorgio Amendola, nella sua 
Prefazione, sollevarono dub
bi e riserve sull 'attendibi
lità del rapporto dell'ispet
tore l'eru/Zi. notandovi mol
te contraddizioni. In parti
colare. Giorgio Amendo'ii 
scriveva: « Con tutta evi
denza. il rapporto è stato 
costrui to artificiosamente. 
includendovi una serie di in
formazioni. più o meno fon 
date , già raccolte dall 'Ovra, 
e presentandole come rive
lazioni di Cunei . .«I fine «K 
sostenere con la sua pre
tesa confessione un'accu.-o 
elio in realtà si reggeva sol
tanto su notizie provenienti 
da fonti confidenziali •. Cu
rici all'inizio del 1940 veni
va assegnato al confino .li 
polizia, por cinque anni e 
vi r imase — a Ventotcne. 
come comunista — fino al
l ' immediata vigilia dell'ar
mistizio. nell 'agosto del '43. 

Le cose — per la docu
mentazione — stavano a 
questo punto sino a pochi 
mesi fa. al lorquando un gio
vano studioso, clic prepara
va sul l 'argomento una tesi 
di laurea — ora brillante
mente discussa con il rela
tore, prof. Renzo De Feli
ce —. il signor Marino Pan-
zanclli, trovò, in un al tro 

fondo dell 'Archivio centra
lo dello Stato, proprio quei 
verbali che mancavano nel 
fascicolo personale di Cu
riel. Il dottor Panzanolli —-
il (piale utilizzerà e pubbli
cherà questo nuovo mate
riale in un saggio dedicalo 
a Curiel — ha offerto al
l 'Istituto Gramsci copia del
la nuova documentazione re
perita. Si tratta, appunto. 
anzitutto, di quel verbale di 
cui 1/espresso è venuto an
ch'esso a conoscenza e di 
cui ha pubblicato alcuni pas
si, insieme a vari commen
ti, e a una ricostruzione di 
avvenimenti e problemi. La 
dichiara/ione scritta, resa, 
come vi si legge, da (.'urici 
nel carcere di S. Vittore, 
non corrisponde allo selle 
ina consueto dei verbali di 
l'.S. basati su domande e 
risposte. IV piuttosto una 
lunga deposizione-confessio
ne (venticinque cartello dat
ti loscritte), in cui, assai det
tagliatamente. si citano no
mi. contatti presi e discus
sioni intercorse con i diri
genti antifascisti, tra il 1937 
e il momento dell 'arresto. 

Ci si diffonde, in quel te
sto, anche in varie conside
razioni sull 'orientamento che 
veniva concordato per l'at
tività « legale » che il Cu
riel avrebbe — e aveva poi 
effettivamente — svolto a 
Padova e altrove in mezzo 
ai giovani operai e studen
ti universitari, nonché sulla 
situazione politica e sociale, 
sullo stato d'animo della 
gente in Italia, sul modo mi
gliore di applicare nel Pae
se una linea politica antifa
scista di massa che tradii 
cosso por l'Italia la prospet
tiva del fronte popolare. 
Curiel. nella deposizione. 
parla anche di « Ferri », o 
• Vigna » (in realtà, Celeste 
Negarville) incontrato a Pa
rigi. di Giorgio Amendola, 
di Bruno Buozzi, oltre che 
dei nomi già appuntat i dal
l ' ispettore di PS. Peruzzi. 

Si trattava, beninteso, di 
nomi notissimi alla polizia 
fascista, anche se sconcer
tante resta alla lettura la 
dovizia offerta di particola
ri. indirizzi, indicazioni di 
riunioni e colloqui. Ad essa 
fa forte contrasto l 'estrema 
reticenza, e la mancata sol
lecitazione da par te dell'in
quirente, sui contatti avuti 
al l ' interno, in Italia cioè, dal-
l 'arrestato. in un successivo 
verbale del 29 giugno. Non 
vi è fatto un solo nome (al 
di fuori di quello dell'inso
spettabile eccellenza Tullio 
Cianetti. incontrato dal Cu
riel a Roma). Si parla di 
una non individuata donna 
francese che gli portò, alla 
fine di luglio del 1937. a 
Venezia, materiale clande
stino (copie dell'Unità e di 
•S'fnfo operaio) celato nella 
tradizionale valigia a doppio 
fondo e di null 'al tro se non 
dei propositi, non attuati . 
di impiantare nei pressi di 
Milano una redazione clan
destina della stampa comu
nista. Va ricordato, in pro
posito. che Curiel aveva avu
to molti contatti non solo 
con operai nelle sedi sinda
cali del regime ma con mol
ti giovani antifascisti, socia
listi e comunisti, del grup
po di « Corrente » ad esem
pio. con intellettuali mila
nesi e romani. Come oppor
tunamente ha scritto Gior
gio Amendola. « dall 'arresto 
di Curici non derivarono 
conseguenze né a Milano né 
a Padova né a Roma ». E va 
ancora rammentato, infine. 
che nei documenti di polizia 
ora rinvenuti si fa anche 
cenno di Eugenio Colorni 
— all'epoca già arres ta to e 
confinato come socialista — 
e si dice che Curici avreb
be reso su Colorni e la sua 
attività « una dettagliata de
scrizione » (che però non è 
stata trovala sinora nelle 
carte di polizia). 

Che dire di tut te queste 
novità' ' Della luce dramma
tica che gettano, delle om
bre che ancora nascondo
no? Si può parlare di un ce
dimento. di uno smarrimen
to di Eugenio Curiel nelle 
mani del nemico? Di un suo 
modo di comportarsi ben di
verso dal costume dei comu
nisti? Giorgio Amendola, che 
ha dedicato a Curici una 
nuova approfondita riflessio 
ne nel suo primo volume di 
Storio del PCI. di imminen
te pubblicazione, ricorda an
che l'atmosfera di sospetto 
di cui a Parigi i dirigenti 
comunisti circondavano i 
giovani, in specie se intel
lettuali. provenienti dall'Ita
lia. passati at traverso un'e
sperienza fascista, i quali 
cercavano un contat to con 
il nostro Centro estero in 
quei durissimi anni. Spessi) 
le porte dell'organizzazione 
comunista si chiudevano in 
vece di aprirsi dinanzi a 
questi giovani, e Curiel eb
be vari segni della diffiden
za nei suoi confronti, nel 
1937. nel 1938. nel 193:ì. 
Carico di ambiguità e stru
mentalizzazioni fu anche il 
consiglio datogli di en t ra re 
nelle file socialiste (ma - -
lo apprendiamo dalla depo
sizione ora nota — qual
che dirigente come Aladino 
Riholotti e ra contrario _ 

questa linea «entrista», per
chè riteneva avrebbe com
promesso il patto di unità 
d'azione tra i due parti t i ; 
e infatti, pare, quella « con
segna » fu r i t i ra ta) . 

Amendola, più in none-
rale, nelle pagine dedicate 
a Curiel, che Rinascita an 
ticiperà la sett imana pros
sima. parla dell 'esistenza nel 
Curiel del 1939 • di una cri
si politica e morale ». erisi 
da cui si risollevò a Vento
tcne, dove trovò una solida 
organizzazione comunista che 
tornò a dargli fiducia in se 
stesso e nel partito. « Da 
Ventotcne — ricorda anche 
Giorgio Amendola — Curiel 
usci alla fine dell 'agosto del 
1943 por andare a prendere , 
alla testa del Fronte della 
Gioventù, il posto nel qua
le cadde ucciso dai fascisti 
repubblichini alla vigilia 
dell ' insurrezione del 194.r> ». 

Contorni 
complessi 

Certo, i contorni comples
si. tragici, anche contrad
dittori della figura di Curiel 
escono ancora più nettamen
te rilevati dalla nuova do
cumentazione. fatte salve 
tutte le riserve sulla loro 
attendibilità, sul grado di 
autenticità e sull ' intromis
sione di contraffazioni poli
ziesche. E non meno impor
tante sarà indagare ulterior
mente sull ' insieme di una 
straordinaria esperienza in
tellettuale e politica quale 
quella avuta da Curiel t r i 
il 1935 e il 1940. I suoi 
scritti, legali e illegali, il 
suo rapporto con il mondo 
operaio e studentesco, sono 
una chiave essenziale per 
capire lo stesso cammino 
percorso da un' intera gene
razione. il « lungo viaggio » 
attraverso il fascismo com
piuto da alcune delle perso
nalità più originali di quel
la generazione, per appro
dare all ' impegno antifascista 
più aperto, alla lotta, al sa
crificio di se, come fu ap
punto il caso di Eugenio 
Curiel. 

Paolo Spriano 

PARIGI - La notte del 19 
marzo 1978. mentre metà del
la Francia si rallegrava per 
la vittoria della maggioranza 
di centrodestra, che aveva per 
dato qualche seggio ma con 
servato il potere, l'altra me 
tà constatava amareggiata la 
sconfitta dell'opposizione, che 
aveva conquistato qualche seg 
gio ma era rimasta opposi 
zinne dopo due anni di avan 
zate che erano parse come d 
preludio ad un definitivo r<> 
veseiamento dei rapporti di 
forza politici nel parlamento 
e nel paese. 

La sconfitta della sinistra. 
prevedibile dopo la crisi che 
l'aveva investita negli ultimi 
mesi di campagna elettorale 
anche se la volontà popolare 
di cambiamento pareva anco 
ra sufficiente ad esorcizzarla. 
è stata risentila negli ambimi 
ti politici più diversi non 
soltanto come una battuta 
di arresto delle forze de 
mocratiche francesi ma co 
me un momento di riflusso di 
una spinta generale che ave 
va percorso l'Europa medita 
ranca negli ultimi anni e clic 
sembrava permettere al HI» 
cimento operaio di superare 
antiche fratture e di assumere 
po.iiioni. se ntin egemoniche. 
ohneno di più grande impor 
tetza strategica nella lotta 
per le riforme di struttura 
(iella società capitalistica in 
cri •( 

Quanto ciò sia vero resta da 
verificare. 

Comunque, la sera del 19 
marzo la Francia è parsa usci 
re come tramortita da una 
campagna elettorale che era 
cominciata praticamente quat 
tro anni prima, il giorno in 
cui Giscard d'Estaing aveva 
vinto le presidenziali con ap 
pena l'l% di voti in più (quat 
trocentomila per l'esattezza) 
rispetto al suo avversario Mit 
terrand. Tramortita e nuova 
mente divisa in due parti qua 
si uguali: questa volta infatti. 
nonostante il considerevole au 
mento degli iscritti e il mag 
gior afflusso alle urne, lo 
scarto era di appena trecen 
tornila voti. Una manciata in 
rapporti» ai trentacinque mi
lioni di iscritti, ai ventinovi* 
milioni di votanti: ma una 
manciata sufficiente, grazie 
alla legge elettorale e alle di
scordie della sinistra non cer
to cancellate dall'accordo fit
tizio del 13 marzo, ad assidi 
rare al centro destra un vati 
taggio di novanta seggi. 

Parlamento governabile e 
paese ingovernabile? Troppo 
presto per dirlo. La sola cosa 
evidente, qualche giorno do 
pò la conclusione della bat
taglia. era che una tensione 
durala quattro anni era fini
ta, che la vita politica pote
va riprendere un suo corso 
normale fatto di confronti, di 
battaglia de\le idee, di lotte 

La prima 
mossa 

di Giscard 
L'Eliseo è riuscito a imporre contro 

Cliirac il suo candidato alla 
presidenza dell'Assemblea nazionale 

Una strategia che punta 
sul declino del gollismo - Radici 

sociali ed effetti politici 
delle differenziazioni all'interno 

del blocco di centro-destra 
L'appuntamento dell'81 

Giscard parla a una festa 
per i bambini dei funzionari 
dell'Eliseo 

naturalmente, ma senza la 
distorsione elettoralistica, filo 
ri dallo specchio deformante 
del clima elettorale: tanto più 
che Giscard d'Estaing. salu
tato come « il vincitore '. per 
la prima volta sostenuto da 
una forza politica quasi ugna 
le a (picllu gollista, parlava 
di apertura e di rilanci con 
la serena sicurezza di chi ha 
davanti a sé un'opposizione 
divisa, nessuna scadenza elei 
turale prima del 19S1, dun 
que ire anni di tempo per 
«qualificarsi> presidente, non 
essendo riuscito a farlo nei 
(piatirò anni precedenti. 

VII mese dopo, a metà di 
un aprile gelido, che ha me 
taliizzato i grigi cangianti del 
nord, nessuni) è più disposto a 
credere alla lunga tregua prò 
messa dal calendario politico 
francese. Anzi bisogna ammet 
tere, anche se ciò può appo 
ri re assurdo, che la battaglia 
per le elezioni presidenziali 
del 1981 è già cominciata e 
che per altri tre anni la Fran 
eia rischia di vivere nel eli 
ma artificioso delle campa
gne elettorali. 

Per capire questo stato di 
cose per molti asoetti aberran
te bisogna riflettere un po' 
sul paese, sulle sue struttu
re politiche, sull'irrisolto con
flitto all'interno dei partiti del

lo borghesia nel quudro delle 
istituzioni golliane. 

Intanto i mezzi di controllo 
dei parlamento sull'esecutivo 
sono inesistenti dal momento 
' Ite la maggioranza monopo 
Uzza tutti gli strumenti indi
spensabili al suo funzionamen
to (diritto di fissare l'ordine 
del giorno dei lavori, presi 
(lenza e uffici di presidenza 
delle commissioni parlameli 
tari, presidenza della Carne 
ra ecc.). 

La costituzione, dal canto 
suo protegge il governo con
tro eventuali crisi della mag
gioranza stabilendo che esso 
non può essere rovesciato da 
un voto negativo « diretto » ma 
soltanto attraverso l'approva
zione di una « mozione di ceti 
sura ». 

In altre parole occorre che 
l'opposizione « censuri » il go
verno e che tale censura ven
ga votata favorevolmente an
che da una parte della mag
gioranza governativa. Il che 
è accaduto una sola volta in 
vent'anni. nel 19C>2, allorché 
una frazione delle forze con
servatrici « osò » unire i pro
pri voti a quelli della sinistra 
per limitare i poteri del ge
nerale De Gaullc. Ma tutti san
no come andò a finire: De 
Gaulle sciolse la camera e. 
vinte le elezioni, ricollocò Pom-

! ! Una mostra a Roma che va dai manieristi ai neoclassici 

I ! 

Giorgio Vasar i , < Divini tà f luviale » 

il 

I 

II 

ROMA — Il disegno antico 
e moderno non gode gran 
de fortuna in Italia: è una 
forma d'arte minore, di ac 
compagnamento e soltanto 
per certi periodi e certi au 
tori mitici e aulici. Migliaia 
di fogli, sin dai tempi più 
lontani, hanno preso il vo 
lo verso le collezioni pub 
Miche e private d'Europa e 
d'America. Rarissime sono 
le nostre istituzioni >pecu 
lizzate che hanno mezzi e 
personale scientifico per cu 
rare, incrementare ed espor 
re le collezioni di disegni. 
Ma le miniere italiane seni 
brano inesauribili e. nono 
stante tutto, ancora si pos 
sono vedere delle raccolte 
belle e importanti. Lo con 
ferma questa mostra a Ro
ma nella galleria dell'anti
quario Wladimiro Apolloni 
(via del Babuino 133». aper 
la fino a domani, di cento 
« pezzi » dai Manieristi ai 
Neoclassici italiani. Sono di 
^CTH di prima scelta e fat
ta con gusto: ci sono fogl: 
di quaiità artistica molto 
alta e fogli d: valore docu 
mentano: è un'esposizione 
molto vana , certo tra le più 
interessanti realizzate a Ro 
ma m questi anni. 

Tra le altre opere espo
ste. da segnalare la « Divi 
nità fluviale » di Vasari 
(1511-1574». un singolare d: 
«?gno costruito concettual
mente secondo la grande 
Maniera ma. dentro la stnit 
tura tipica, con un segno vi-
talistico. f!u:do. corrente 
(che non si troverà nelle 
composizioni a fresco o su 
tavola). Tutt i e tre belli i 
disegni di Luca Cambiamo 
(1527-1585): la forma cosi 
fredda e costruita dal segno 
mobilissimo ma come di-

La matita dei 
grandi maestri 

staccato dal soggetto, ne; 
« San Girolamo ». strana 
mente ricorda un nostro di 
sognatore moderno, il Ca 
gli: mentre la «Figura chi 
na » è una forma bellissima 
bloccata nel gesto di lavo 
ro. nel tipico stile « cubi 
sta ». Una grossa curiosità 
sono i due studi per un ta-
lamone a forma di figura 
egizia di scuola romana del 
see. XV (Pirro Ligorio?) che 
si riferiscono alle due sta 
tue di granito di schiavi 
egizi poste all'ingresso de'. 
Museo Pio d e m e n t i n o m 
Vaticano e ne documenta 
no la scoperta a Tivoli g:à 
nel Cinquecento. 

Preziosi i due disegni a 
penna e guazzo su carta co 
lor seppia scura di Fedo 
nco Zuccari 11540 1609» chr 
sono preparatori per eli af
freschi della volta della cu 
pola del Duomo di Firen 
ze eseguiti nel 1579; dise
gni di una finitezza estre 
ma nell'Insieme e nelle sin 
gole figure, di una compo 
stezza sentimentale un po' 
misteriosa per la figuraz:o 
ne di scene del « Giudizio 
Universale ». 

Il disegno che ci sembra 
ì! più straordinario e me 
derno della mostra, quss. 
goyesco. per il valore psico 
logico del disegnar mac 
chiando. è « Uomini dietro 

una .-taecionata » d: G;«»n 
Francesco Barbieri detto ù 
Guercino 11591 1666». E' una 
.-cena di corrida, carica d. 
attesa e di paura, d: una 
attesa e di una paura CÌH' 
vanno oltre l'accadimento. 
La forma è costruita sugi: 
g u a r d i dalla finestrella a 
sinistra e su quelli sba r rv i 
di !à dalle tavole della 
.-taccionata. Il disegno è p;e 
no della luce di un grande 
spazio che splende per con 
trasto con !e macchine ra 
p:de e flu:de dellomhra. Un 
disegno bizzarro, un pensi;"' 
ro sulla morte, è ìa « Cle-
-idra »> di Stefano della B.K 
la 116101664». Una .->tran 
p.^nte immaginazione di io: 
i w ha Luci Giordano < 1632 
1705» nei due disegni a ma 
t;ta rossa rinforzata a p?v. 
na con la « Morte di Sene 
c.\ » e la « Morte di Caio 
ne ». Del gruppo delle en 
-tose e brillanti caricatili e 
d: Pier Leone Ghezzi «1674 
1755) segnaliamo il disegno 
un po' diverso dal «oì'to 
ron « L'arrivo del medico >v 

Uno sguardo sociale, che 
*: perde nelle pitture del 
gran teatro dplla storia, con 
ferma G:ovan Battista T:e 
polo ( 169f>1770» dei quattro 
disegni: terribile. tn.M ?.>: 
n-.o sul letto di mcrt* e d: 
-.quallore è il « Pulnne.l t 
inalato » col \e:itr_ gonfio. 

ì. p.taie sotto il ietto e le 
grandi scarpe che escono 
dalla coperta. Dolente, come 
trascinante una gran fati
ca di vivere, è la figura ina
erà di un uomo sbilenco vi
sto di spalle: allucinante per 
li vuoto e. invece, l'uomo 
con tricorno, nascosto dai 
l'abito, anzi tut to abito che 
.-.embra non aver al tra ra-
srior.e di esistere che quella 
dell'abitudine -ociale di clas 
se: ia figura na=-ee rome ca 
ncatura ma raggiunge un 
effetto tragico. 

Un'immagine qjasi proto 
romantica e « francese » è 
li disegno di Giovanni Da
vid 11743 17901 di una «Al
legoria della peste a Ve 
r.ezia ,> dove nell'inchiostro 
e fi;.->ata la paura persona 
le di uno scampato aìl"ep:de 
nv.a. Da segnalare ancora il 
« Progetto per un soffitto in 
-tiie pomo?iano » d: Feìire 
G-.̂ tni «1760-1823»: • due d» 
s;_m. quasi teatrali, con se-* 
ne popolari di stalla e d: 
•avemt di Giusenpe Ber 
nardino B:-on «2762 1844»: 
.(• .otte tempere di Lu.?. 
Adem.oilo .1764-1849» con sce 
ne della s tona romana che 
sono i bozzetti per gli af 
freschi del Teatro dei Fio 
r:ri: a Livorno distrutto du
rante l'ultima guerra una 
memoria preziosa per la cit
tà e che la città dovrebbe 
far propria: infine !a s e r e 
popolana e classicista delle 
figure romane di Bartolo
meo Pmelìi (1781-1835) e i 
due n t ra t tmi classicisti ma 
molto ver. e puntigliosi dei 
coniugi Mer.toni disegnati 
da Luigi Sanateli! (1818 
1S59). 

Dario Micacchi 

pidou. che era stato battuto 
due mesi prima, alla testa del 
governo. 

E" in queste condizioni che 
le scadenze elettorali rappre
sentano il vero « momento di 
verità » della vita politica. 

Ciò è ancora più vero dal 
1971, da quando cioè — fi
nito il monopolio di potere 
gollista -- i due blocchi di 
destra e di sinistra raccolgo
no un numero (piasi uguale di 
voti sicché i partiti si sento
no spinti, dopo una battaglia 
risaltasi ancora in parità, a 
vedere nella battaglia succes
siva l'occasione di conquista
re il primato. 

Da questo punto di vista le 
ultime legislative di marzo so
no state esemplari: non sol
tanto destra e sinistra hanno 
ottenuto un risultato di equi
librio ma all'interno dei due 
blocchi si sono affermate due 
tendenze di forza quasi ugua
le: a destra i gollisti del RPH 
col 22.6% e l'UDF giscardia-
na col 21,4% dei voli: a sini
stra i socialisti col 22,5% e i 
comunisti col 20.5*» dei voti. 

Cosa accade nel blocco di 
centrodestra? In occasione 
dell'elezione del presidente 
della Camera. Chirac ha vo
luto dimostrare che il RPR gol
lista (ma fino a che punto an
cora gollista?) restava la for
za dominante e decisiva del
la maggioranza e ha dato bat
taglia per imporre il proprio 
candidato Edgar Faure. E' 
noto come sono andate le co
se. 1 giscardiani UDF e una 
trentina di € franchi tirato
ri » gollisti hanno votato per 
Chaban Delmas, carissimo ne
mico di Chirac e soprattutto 
possibile alleato gollista di 
Giscard d'Estaing nella lotta 
che questi conduce per ridi
mensionare il RPR. In altre 
parole, quello che poteva es
sere un semplice episodio del
le frizioni esistenti tra le due 
correnti della maggioranza 
è diventato un fatto politico di 
valore emblematico perché ha 
dimostrato che il RPR non è 
più in grado di dettar legge. 

A questo punto Chirac è co
stretto a ripensare la strate
gia del RPR. Il gollismo non 
ha più nessun potere dopo 
averli avuti tutti dal I95S al 
1974. Gli resta una forza par
lamentare ancora considere
vole, di cui il governo ha bi
sogno per non incespicare ad 
ogni votazione. Il problema e 
dunque di amministrare sag
giamente questa forza per con
dizionare la politica giscar-
diana, non farla apparire co
me un elemento di rottura del
la maggioranza attraverso un • 
intelligente dosaggio di ricat- | 
fo e di adesione e di arriva- i 
re alle presidenziali in posi
zione favorevole per vincerle. 

In sostanza il 19S1 è per i 
gollisti una data capitale: n 
il RPR torna ad essere la 1 
forza egemone della maggio j 
rama di centrodestra e ad > 
installarsi all'Eliseo o deve j 
rinunciare per sempre al TUO- l 
lo che esso ha avuto negli i 
ultimi renfanni. quindi pre i 
pararsi alla propria defini 
tua estinzione. E' allora evi
dente che tutto si giocherà m 
questi tre anni che non pos 
sono essere di tregua ma di ! 
battaglia politica tra giscar i 
disno e gollismo. I 

E' in questa prospettiva che '. 
prende tutto il suo significato ; 
ii congresso straordinario gol- ) 
li'ta del 0 aprile: Chirac nnr, i 
e<i',a a far capire ai delegati ; 
che il movimento è minaccia- \ 
lo di morìe e indica m Gì ' 
scard d'Estaing e nel suo di- j 
M7>no di « governare al ceri 
ìrrt ? con una maggioranza 
d cen'.ro sinistra (socialista 
centristat ia cauta prima di 
<j.>.><»a molacela. 

Secondo Chirac il gollismo 
è una forza permanente della 
t ita politica fraicese. ha un 
corr.pito storico da assolvere 
c^^ e quello di impedire che 
la Francia perda la propria 
autonomia in un insieme eu-
ror«y) a dominante americana 
dove il giscardismo la sta con
ducendo. E* con questo di
scorso, di un nazionalismo esa
sperato. che Chirac apre uf
ficialmente la campagna per 
le elezioni presidenziali del 
1973. 

Se :"' gollismo sciracchiano 
imposta dunque la propria 
strategia attorno alla batta
glia per la sopravvivenza, ti 
giscardismo, che ha tutte le 

responsabilità del potere ese 
attivo ma anche il vantaggio 
enorme di disporre di tutti i 
meccanismi del potere stata 
le. cerca, nella politica di 
« apertura » del presidente del
la repubblica, di assicurarsi 
due prospettive: il consolida 
mento dell'UDF, che per ora 
è soltanto una coalizione elet
torale di forze profondameli 
te diverse (destra giscardia 
na Pli. centro moderato di ma
trice confessionale e radica
lismo) e l'allargamento della 
piattaforma giscardiana a 
quelle frange della sinistra non 
comunista (radicali di sinistra. 
socialdemocratici e anche so
cialisti in polemica contro lo 
alleato comunista) che posso
no rappresentare, slittando al 
centro, una prima prova tan
gibile dello sgretolamento del
l'opposizione. Senza contare 
che l'intransigenza di Chirac 
può favorire, prima o pai. la 
convergenza al centro anche 
d> frange golliste che vedono 
già nello sciracchismo il rifiu
to di esaminare criticamente 
che cos'è oggi il gollismo. 

Pur nella loro diversità le 
strategie gollista e giscardiana 
hanno un punto in comune nel 
senso che l'una e l'altra pon
gono già il problema di come 
conservare il potere « la pros
sima volta » dato che le ele
zioni di marzo hanno ancora 
ridotto il margine di consenso 
della maggioranza. 

Ma l'urto tra le due ten
denze è soltanto il prodotto 
della € conflittualità > tra due 
forze politiche che si conten
dono praticamente lo stesso 
elettorato o è anche il rifles
so di interessi sociali diversi. 
di forze diverse all'interno 
della borghesia francese? 

A chi fa appello Chirac do
po essere innegabilmente riu
scito a contenere il declino gol
lista iniziato da almeno un 
decennio? Su quali strati so
ciali può contare Giscard 
d'Estaing con la sua politica 
Uberalriformista ch'egli con
sidera la sola in grado di as
sicurare i il cambio della guar
dia >. cioè di sostituirsi ad un 
gollismo che fu certamente 
necessario nel periodo della 
guerra d'Algeria e della ri
strutturazione dell'industria 
francese ma che ha esaurito 

la sua capacità di < federare > 
tutte le forze di centro des ra? 

Dire che Chirac rappresen
ta il capitale « nazionale » e! 
la piccola e media borghe
sia bottegaia, che Giscard 
rappresenta quello multinazio
nale e la moderna tecnocrazia 
è forse vero ma è troppo sche
matico e in ogni caso non 
basta a spiegare chi sono, so
cialmente. quei milioni e mi
lioni di francesi (un po' più 
del 51) « al secondo turno) che 
hanno scelto d: mantenere al 
potete la vecchia maggioran
za. Dire che dietn» Chirac si 
schiera sempre più nettamen
te la « destra politica * e che 
dietro Giscard si nasconde 
la «destra economica» non 
è sufficiente e non può per
mettere di affermare clic me
tà della Francia è « di de
stra » e l'altra metà « di 
sinistra ». 

<r Fraine Soli velie » ha pub
blicato. in questi giorni, un 
dibattito di estremo interes
se sulla composizione sociale. 
dell'elettorato gollista e gi-
scardinilo: interessante per 
certe aperture sociologiche ma 
deludente, a nostro avviso, nel
le sue conclusioni. Vi si af 
ferina in sostanza che le ele
zioni di marzo sono state cu 
ratterizzate da una certa omo
geneizzazione dell'elettorato di 
destra: che giscardiani e gol-

| Ititi, salvo eccezioni locali 
i dove è sempre fortissimo il 
I ruolo del notabilato (che del 
\ resto il .sistema elettorale per 

circoscrizione tende a raffor
zare). hanno * pescato » nelle 
stesse acque: che tutto som
mato ìa presenza, accanto ai 
giscardiani. dei centristi e 
dei radicali non ]iuò muta
le (ptesta «iidli.si perché nel 
1973 il centrismo rappresen
tava " soltanto » il ì'.l'i del 
votanti. 

Per via di quel « soltanto » 
tutti coloro che hanno votato 
per i partiti di maggioranza 
vengono classificati nell'elet
torato < di destra ?•. omoge
neo. compatto, conservatore. 
A parte che quel l'A'< vuol di
re circa quattro milioni di 
elettori * che non si possono 
classificare a destra anche se 
hanno votato per la destra ». 
un tale ragionamento impedi
sce dì capire perché la sini
stra non ha vinto. A'on è for 
se in quel 13'"< che socialisti e 
comunisti dovevano pescare i 
voti necessari a capovolgere 
il risultato? E se questi stra
ti sociali, disponibili nel 197R 
e nel 1977 a votare a sinistra, 
hanno finito per scegliere V 
UDF un anno dopo, non è for
se, in parte almeno, per via 
della crisi che ha tolto credi
bilità alla « Union de la gau
che »? 

Ci sembra insomma profon
damente sbagliato e pericoloso, 
parlare in modo manicheo di 
* destra » e di € sinistra ». 
senza sfumature, anche se è 
vero che, tra i tanti misfat
ti, il sistema elettorale in due 
turni è responsabile della 
scomparsa dei partiti minori al 
secondo turno, è responsabile 
della divisione della Francia 
in due blocchi, impone a tut 
ti gli elettori di scegliere tra 
destra e sinistra o di aste
nersi. 

Un discorso più articolato 
deve invece aiutare a capire 
l'abilità che ha avuto Giscard 
d'Estaing di ispirare qualche 
tempo prima delle elezioni la 
fondazione dell'UDF: artico
lata su un partito di destra. 
(Ideilo giscardiana, l'UDF si 
è data un'alibi centrista e an-
tigollista con l'adesione di Le-
carnet e di Scrvan Schreiber 
ed ha potuto approfittare al 
irtissimo della crisi della si 
nistra recuperando forze già 
disposte a votare * gauche ». 

Augusto Pancaldi 
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A difesa della Repubblica 
(editoriale di Gian Carlo 
Pajetta) 
Questo 18 aprile (di Pao
lo Franchi) 
Criminali, non rivoluziona
ri (di Angelo Bolaffi) 
Una prova difficile per 
l'autonomia del sindacato 
(di Bruno Trentin) 
Aborto: una legge che può 
modificare il costume (Gio
vanni Berlinguer discute 
con Marcella Ferrara) 
La nuova Fgci (di Valter 
Vitali) 
Il congresso sul '68 (di Mas
simo Boffa) 
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0 Roy Medvedev: che cosa ac- , 

cade dopo la rivoluzione? 
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